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gp^-j La sfida per portare i progressisti al governo 

"" | Rilanciata la battaglia per il lavoro 
H «Dopo la Finanziaria finisce l'astensione» 

Occhetto: «Ce un clima torbido» 
Allarme per la sicurezza del paese e per l'occupazione 
Da Venezia Occhetto lancia un «allarme preoccupa
to» per il «processo di decomposizione e il clima tor
bido che mette in causa la sicurezza del paese». «Chi 
parla per l'Italia? Vogliamo farlo noi, chiamando 
tutti i progressisti a definire un programma di gover
no». La sfida è già aperta nelle città in cui si vota. «È 
un banco di prova decisivo per unire i progressisti e 
parlare ai moderati onesti». La battaglia per il lavoro. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
ALBERTO LEISS 

• i VENEZIA. Nel giorno in cui 
i torbidi retroscena della guer
ra aperta nei corpi separati 
dello Stato giungono a lambire 
la massima carica della Re
pubblica, Achille Occhetto 
lancia un «allarme preoccupa
to». Ma indica anche una pro
spettiva, una speranza. Lo fa • 
parlando a Venezia, accanto ' 
al candidato sindaco Massimo ' 
Cacciari, in un teatro affollatis
simo, mentre centinaia di citta
dini seguono in piazza su un 
mega-schermo la manifesta
zione. E dopo aver inaugurato 
una nuova sezione della Quer
cia nella zona di Carpenedo e 
Bissuola, intitolata al partigia
no Sergio Ferretto. 

Il leader del Pds parla del 
«processo di decomposizione» 
e del «clima torbido che mette 
in causa la stessa sicurezza del 
paese». «Non possiamo non 
essere profondamente preoc
cupati - afferma - per lo spirito 
di autodistruzione che sembra 
pervadere i poteri forti, che so
no profondamente in conflitto 
tra loro, interessati esclusiva
mente ad un cieco scontro 
corporativo». - v, . 

L'Italia ormai sembra un 

paese in cui ognuno parla per 
il particolare suo. Proprio men
tre è aperta una delicatissima 
transizione democratica che 
richiederebbe progetti politici 
e ideali di grande respiro. «Chi 
parla per l'Italia?», si chiede 
Occhetto. «Sentiamo pesare su 
di noi - aggiunge - la respon
sabilità eli rispondere a questa 
domanda». E il Pds intende 
mettersi alla prova in questa 
sfida «con orgoglio, ma anche 
con serenità, senza pretendere 
di agire da soli - sottolinea -
ma anzi lavorando per costrui
re il più largo schieramento di 
forze democratiche». 

Sarà proprio questo il tema 
della prossima Direzione della . 
Quercia, convocata per mer
coledì prossimo. Un appunta
mento che il leader del Pds de
finisce importante: «l-ancere-
mo le idee-forza di un pro
gramma di ricostruzione na
zionale, che avrà al proprio 
centro i temi del lavoro e della 
qualità dello sviluppo. Per la 
realizzazione di questo pro
gramma chiameremo intorno 
ad un tavolo tutti i progressisti, 
su una linea che dia la capaci
tà alle forze di progresso di 

parlare anche ai moderali che 
vogliono cambiare il paese». 

Per questo obiettivo il segre
tario del Pds ha già alle spalle 
un paziente lavoro di incontri, 
di dialogo, con singole perso
nalità e con gruppi dell'univer
so democratico e di sinistra. 
Ultimo, ieri mattina, quello con 
gli esponenti della «Costituente 
della strada». Ma non si tratta 
solo di un progetto politico e 
culturale. È la sostanza stessa 
della battaglia aperta per dare 
governi nuovi e stabili in tante 
città del Sud e del Nord. È un 
processo «che già sarà speri
mentalo nel corso di questa 
campagna elettorale», osserva 
Occhetto, indicando proprio 
in Venezia «un banco di prova 
per unire i progressisti e parla
re ai moderati onesti». 

Per questo - dice ancora -
«mi sono pennesso di rivolgere 
un appello a Massimo Caccia
ri, e gli ho dato ragione contro 
le vecchie politiche delle pre
giudiziali e gli antichi rancori 
che avrebbero dato la vittoria 
al più decrepito modo di lare 
politica». La candidatura di 
Cacciari è sostenuta da un am
pio arco di forze, che va da Ri
fondazione a settori socialisti 
che hanno rotto col gruppo di 
De Michelis, a esponenti laici 
raccolti in Alleanza democrati
ca. E ieri lo stesso Cacciari ha 
sottolineato con forza il carat
tere «aperto» dell'alleanza che 
si è formata. «Non c'è nessun 
militaresco schieramento - o 
fronte - ha detto tra gli applau
si - ma un'intesa programma
tica che fin dall'inizio era rivol
ta a tutti e che intendo mante
nere aperta a nuovi possibili 

contributi politici, ora e al se
condo turno, se. come sono 
convinto, arriveremo al ballot
taggio». 

E ad applaudire in sala, no
nostante il fatto che la manile-
stazione fosse indetta dal solo 
Pds, c'erano il repubblicano 
Gaetano Zorzetlo. animatore 
di Ad, l'ex democristiano Vitto
rio Santoro - un consigliere 
comunale ora candidalo con 
le liste progressiste - diversi di
rigenti socialisti della Cgil. Il se
gretario della federazione del
la Quercia veneziana. Angelo 
Zennaro. ha fatto un appello 
anche all'unità del partito, che 
sugli schieramenti elettorali ha 
conosciuto una animata di
scussione interna: «Dobbiamo 
far crescere la nostra capacità 
di attrazione in tutte le direzio
ni», ha detto. Il riformista Gian
ni Pellicani non è stato d'ac
cordo sull'alleanza anche con 
Rifondazione. Ma ieri il viceca
pogruppo alla Camera della 
Quercia era sul palco, a soste
gno di Cacciari. 

L'esigenza di un accordo tra 
le forze di sinistra e quella par
te del centro moderato che 
vuole il cambiamento è stata 
del resto più volte sottolineata 
da Occhetto. soprattutto per 
quanto riguarda le città del 
Nord - Genova e Trieste, oltre 
a Venezia - dove la sfida è con 
la Lega. Commentando i son
daggi che danno vincenti i 
candidati progressisti, in bal
lottaggio con quelli di destra o 
leghisti, e che assegnano per
centuali minime agli uomini 
del centro, il segretario del Pds 
ci ha scherzato un po' su: 
«Questi numeri sono troppo 

Nella Finanziaria 
il Pds vuole 
un Fondo per il lavoro 
M ROMA «Mettere al centro dell'agenda poli
tica l'emergenza-lavoro». È questo l'obiettivo 
del Pds, che ieri nel corso di una conferenza 
stampa (presente Achille Occhetto) ha espres
so un giudizio fortemente positivo dello sciope
ro generale di giovedì. Gavino Angius, della se
greteria della Quercia, ha spiegato che la prote
sta di Cgil-Cisl-Uil ha avuto un grande valore po
litico, con un chiaro messaggio lanciato dai la
voratori nelle piazze: un sindacato forte, più 
unito e più combattivo, e forti cambiamenti nel
la politica economica del governo Ciampi, so
prattutto per quanto riguarda la drammatica 
emergenza occupazione. Il Pds intende far pro
prio questo messaggio: il 12 e il 13 novembre or
ganizzerà in tutte le regioni italiane una sene di 
manifestazioni, a sostegno di due proposte per 
cercare di allentare la morsa che sta stritolando 
in molte aree occupazione e insediamenti pro
duttivi, e soprattutto per rilanciare lo sviluppo e 
creare nuovi impieghi. In particolare, si punta a 
istituire un Pondo per l'occupazione e lo svilup
po. Alla capitalizzazione del (ondo, ha sottoli
nealo Angius, dovranno «contribuire gli enti 
pubblici previdenziali trasferendo il loro patri
monio immobiliare ad una società di gestione 
di proprietà del Tesoro». In questo modo, ha 
concluso il dirigente pidiessino, «si eviterà di ag
gravare il debito pubblico e di aumentare la 

pressione fiscale». 
Tutte proposte che sono contenute in emen

damenti che il Pds ha presentato alla legge Fi
nanziaria. E la Quercia deciderà se votare o me
no a favore della legge a seconda dell'accogli
mento o meno di questi emendamenti da parte 
dell'esecutivo. Lo ha detto Occhetto. spiegando 
che «mettere l'emergenza occupazione al cen
tro dell'agenda politica del paese sarà la nostra 
ossessione». «La nostra posizione sulla Finanzia
ria è molto critica - ha affermato il segretario del 
Pds - stiamo dando battaglia in Parlamento per 
modificare sostanzialmente la Finanziaria te
nendo conto delle richieste dei sindacati e dei 
lavoratori che ieri hanno dato vita a quel grande 
sciopero generale». Occhetto, a proposito di oc
cupazione, non ha risparmialo le critiche al go
verno, che sulla questione «vede il suo punto 
più debole». Basti pensare alle misure che in
centivano la riduzione dell'orano, alla diminu
zione del peso contributivo e fiscale sul lavoro, 
alla ricerca e alla formazione, alle opere pubbli
che: è stato fatto «poco o niente». Di qui il senso 
della proposta del Fondo per l'occupazione, vi
sto che, ha detto Occhetto, «la questione del la
voro deve posare sullo scenario politico almeno 
quanto le assurde sortite di Bettino Crassi» o «dei 
ricordi di Rossana Rossanda su Moro». . 

belli per essere veri...». «Però -
ha aggiunto - questo effettiva
mente è il clima che si respira, 
a Napoli e a Roma, e altrove. 
Forse si può dire che i neocen-
tnsti si sono venduti con trop
po anticipo la pelle dell'or
so...Ma dobbiamo anche esse
re preoccupali per le possibili 
affermazioni della destra e di 
Bossi. Lo dico alle forze più re
sponsabili che stanno al cen
tro. Non possono illudersi di ri
costituire il potere condizio
nante di una volta. Devono de
cidere se allearsi con la sinistra 
o con la destra. Come tutte le 
crisi acute, la bancarotta dei 
vecchi ceti dominanti italiani 
può avere due cure. Una di de
stra e una di sinistra. Noi vo
gliamo mettere la sinistra a di
sposizione di una cura demo
cratica». 

Occhetto ha' rilanciato gli 
obiettivi per il lavoro e l'occu
pazione al centro della propo
sta del Pds. di fronte ad una 
platea in cui campeggiavano 
gli striscioni degli operai di 
Marghera, impegnati in una 
durissima lotta. Elia puntualiz
zato le posizioni della Quercia 
sulla finanziaria, il governo 

Ciampi, e le elezioni. «Dopo 
l'approvazione della finanzia-
na finisce la fase della nostia 
astensione non perchè siamo 
intenzionati a sparare a zero 
contro il governo. Ma perchè 
abbiamo sempre detto che 
una fase politica si chiude». 
Quanto alle proposte di chi o/a 
si pente e vorrebbe reintrodur-
re il doppio turno, il segretario 
del Pds dice che «quella è la ri
forma che abbiamo sempre 
voluto, ma vediamo bene an
che il trucco di chi vuole solo 
allungare il brodo, ritardare il 
voto». Si stabilisca dunque una 
data - apnle può essere il ter
mine indicativo-e si veda che 
cosa è possibile fare. «Ma ad 
un rinvio non ci staremo mai». 
Tornando alla posta in gioco a 
Venezia, Occhetto si ò rivolto 
ai potenziali elettori della Le-
ga. «Una vittoria di Bossi rap
presenterebbe un salto nel 
buio, nschierebbe di staccare 
la città dal resto d'Italia». La 
protesta della Lega - ha insisti
to - ha molte buone ragioni 
«ma le ricette giuste non sono 
certo quelle che possono tra
sformare l'Italici in una sorta di 
ex Jugoslavia» 

Modifiche alla legge elettorale e data del voto: è ancora scontro 

Bogi chiama, Amatorisponde 
Vertice per il polo neocentrista 
Giorgio Bogi sollecita Giuliano Amato su un proget
to di aggregazione autonoma da De e Pds. L'ex pre
sidente del Consiglio si dichiara disponibile. 11 Pri 
sostiene l'introduzione del doppio turno nella rifor
ma elettorale, purché non diventi motivo di rinvio 
delle elezioni. È la linea del Pds, che non accetta re
visioni che investano i collegi o la Costituzione. Bot
ta e risposta tra Lega e presidenze delle Camere. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA Sul varco lasciato 
aperto dalle disgrazie di Al
leanza democratica interviene 
Giorgio Bogi per rilanciare il 
progetto di un «riaccorpamen
to dell'area democratica». Il 
reggente repubblicano pesca 
la carta di Giuliano Amato, 
non si sa quanto rappresentati

vo del nuovo. Lo stesso Amato 
se ne rende conto: «Noi politici 
già sulla breccia - scrive a Bogi 
- dovremmo essere più levatri
ci che protagonisti della nuova 
formazione». In ogni caso 
Amato ci sta a discutere e l'ap
puntamento è già fissalo per 
mercoledì, esteso anche agli 

altri destinatari dell'appello di 
Bogi: il coordinatore di Ad Wil-
ler Bordon, il liberale Valerio 
Zanone e il verde Lino De Be-
netti. 

L'assillo del responsabile 
dell'edera, palesato ieri nel 
corso di una conferenza stam
pa, è quello di riunire i gruppi 
sparsi senza finire subalterni 
né della De né del Pds. Dalla 
Quercia aspetta comunque se
gnali di novità. «Non basta la 
scomparsa del simbolo - so
stiene - il problema è più com
plesso, investe gli indirizzi poli
tici. Preoccupano alleanze co
me quella stretta per il Comu
ne di Venezia, dove il Pds ri
schia di ripetere la sconfitta di 
Milano. E intanto da quelle 
parti rispuntano le Br...». Ma 
con Botteghe Oscure bisogna 

pur sempre dialogare, cogliere 
gli spunti di interesse. Ad 
esempio, per Bogi, il discorso 
di Umberto Ranieri a un recen
te convegno milanese. Né di
mentica Segni, nella sua pero
razione. «È sempre un interlo
cutore - ammette - al quale 
porre insieme l'interrogativo 
sui rischi di un eventuale me
sto ripiegamento sul centro». 

Sulla materia elettorale i re
pubblicani ribadiscono il favo
re per il doppio turno. «La leg
ge Mattarella è un disastro -
giunge a dire Bogi - e il tentati
vo di modificarla va fatto, sen
za però che diventi motivo di 
rinvio delle elezioni». E per il 
doppio turno è anche Ottavia
no Del Turco. Il segretario del 
Psi vuole, in sintonia con Ama
to, anche l'introduzione del 

premio di maggioranza; salvo 
riconoscere poi che tutto ciò 
non deve essere un pretesto 
per evitare le elezioni. 

In proposito Cesare Salvi è 
categorico. Accetta una «rifor
ma della riforma» che innesti 
sulla corsia maggioritaria un si
stema a doppio turno alla fran

cese, lasciando inalterato tutto 
il resto, collegi compresi: va 
realizzata però non oltre la fine 
dell'anno. Se si vuol andare al
le urne ad aprile, non c'è spa
zio in questa legislatura per al
cuna riforma costituzionale. 
Per il senatore pidiessino il la
voro che sta svolgendo la Bica

merale andrft consegnalo al 
prossimo Parlamentò: a co
minciare dalla revisione regio
nale di tipo federalista appena 
elaborata. 

Per Gabriele De Rosa, capo
gruppo de al Senato, il doppio 
turno «dovrebbe essere il com
pletamento della riforma elet-

In alto Achille Occhetto. 
In basso, al centro 
Armando Cossutta 
e a sinistra Fausto Bertinotti 

lorale e non dovrebbe com-
|x>rtare uno slittamento delle 
elezioni». La Lega ribadisce in
vece la sua netta contrarietà. 
Secondo Roberto Maroni, ca
pogruppo dei deputati, «De, Psi 
e partiti minori hanno buttalo 
l'amo al Pds per ottenere il rin
vio delle elezioni politiche». E 
la Quercia deve fare gesti con-
creU: «Questi gesti - insiste Ma-
roni - li chiederò direttamente 
a D'Alema lunedi prossimo». 

L'esponente dei «lumbard» 
apre a questo punto un altro 
fronte polemico a proposito 
delle decisioni della conferen
za dei capigruppo sula legge 
per il voto degli italiani all'este
ro. Per Maroni, indire il voto in 
seconda lettura per l'I 1 no
vembre, ultimo giorno prima 

della chiusura di Montecitorio 
per una settimana, significa 
poter sperare al massimo in un 
«si» a maggioranza. E se non ci 
saranno i due terzi, si potrà in
dire il referendum sulla legge e 
si finirà per rinviare le elezioni. 
Da ciò. la proposta di votare la 
legge il 4 novembre al Senato e 
il 9 alla Camera. Una replica 
arriva subito dal presidente 
della Camera, che definisce 
«gratuita» la polemica imbasti
ta da Maroni e assicura il suo 
impegno per favorire la più al
ta partecipazione dei parla
mentari alla seconda votazio
ne della legge sul voto all'este
ro. A questo fine si cercherà di 
anticipare la votazione alla Ca
mera al pomeriggio del 10 no
vembre 
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KB!V<***^5^~ Spaccatura sul Pds e sulla Cgil 

Rifondazione divisa sfugge di mano a Cossutta 
A gennaio, Rifondazione a congresso. Le tesi sono 
state emendate a colpi di maggioranza, ed ora de
scrivono un Pds lontano dai lavoratori ed invitano 
alla scissione in Cgil. Ma nel partito c'è contrasto. 
Bertinotti: «Né "A", né "B". Cerchiamo una posizio
ne "C"». Serri: «Più che sui giudizi perentori, misuria
moci sull'azione, cerchiamo l'unità a sinistra». Gara-
vini: «Piattaforma per l'alternativa, da fare ora». 

STEFANO BOCCONETTI 

M i ROMA. Si farà dal 20 al 23 
gennaio. A Roma. Ancora tre 
mesi, ma di fatto è già comin
ciato. È il congresso di «Rilon-
dazione». il secondo dopo l'at
to di nascita di due anni fa. Il 
partito ci arriva senza un segre
tario, e ci arriva sull'onda del
l'ennesima votazione a colpi 
di maggioranza. L'ultima, 
quella che ha fatto più «scalpo
re», è avvenuta domenica scor
sa: quando le tesi scritte dalla 
commissione presieduta da Ri
no Serri sono state «emendate» 
in due punti. Laddove si parla 
del Pds (ed ora il documento 
parla di -una quercia che 
avrebbe abbandonato «il con
cetto stesso» di movimento 
operaio) e dove si parla del 
sindacato. Pure in questo caso, 
l'emendamento (proposto 
dalla Salvato) ha prodotto co - . 

me risultato un «aggravamen
to» del giudizio. Ora nelle tesi 
se non c'è un invito alla scis
sione in Cgil, poco ci manca. 

Gli «esperti» dicono che gli 
emendamenti sono passati 
grazie ad una maggioranza 
«cossuttiana», sfuggita però di 
mano al leader (e presidente) 
del partito. Al punto che Cos
sutta, l'altro giorno, davanti ad 
un bel po' di cronisti, s'è senti
to in dovere di «rettificare» 
d'autorità la linea: «Siamo con
trari alla nascita di un quarto 
sindacato». Parole tranquilliz
zanti per i dirigenti della Cgil. 
ma che forse avevano anche 
un altro destinatario. I «cono
scitori» delle cose di Rifonda
zione dicono, infatti, che l'e
mendamento e la risicata mag
gioranza che s'è coagulata al 
comitato politico (dove co

munque metà dei membri era 
assente) rappresentavano un 
«siluro» alla candidatura a se
gretario di Bertinotti. Uno degli 
«inventori» di «Essere sindaca
to», la componente di mino
ranza della Cgil. battagliera 
quanto si vuole, ma sempre 

«dentro» la Cgil. Un «siluro» a 
Bertinotti, deviato da Cossutta, 
che, comunque, dopo quella 
«correzione» s'è reso irrrintrdc-
ciabile. Almeno dai cronisti 

Insomma, è già congresso. 
Che dalle stanze di via Barberi
ni, dove c'è la direzione, ora si 

sposta nelle sezioni A giorni, 
infatti, le tesi verranno rese 
pubbliche. Assieme al testo 
approvato, saranno stampate 
anche le tesi iniziali: quelle 
scritte da Serri. «Senza alcun 
intento polemico - aggiunge, 
però, l'interessato - ma solo ' 
per sviluppare un dibattito il 
più approfondito possibile». 
Questo l'iter burocratico che 
porterà alle assisi. Ma la do
manda resta: che succederà? 
Ci sarà battaglia' Edi che tipo.' 
Fausto Bertinotti, un po' «indi
spettito» di trovarsi al centro di 
queste cose, ha un atteggia
mento strano Non nega che ci 
siano «pareri diversi» (che tra
dotto significano: contrasti) e 
non prova neanche a gettare 
acqua sul fuoco Dice che «bi
sogna superare questa situa
zione»: Nei fatti, che vuol dire? 
«Che c'è una posizione "A" e 
quella "B". lo. e credo che la 
mia storia lo dimostri, sono 
contrario ad uno scontro fra le 
due. Penso, credo, che sia pos
sibile arrivare ad una posizio
ne "C"». Ma per ora è maggiori
taria una tesi, quella che de
scrive la quercia ormai «regala
ta» alla destra ed auspica una 
scissione in Cgil. Non è così7 

«Dalle tesi, ma soprattutto dal 
congresso, bisogna cogliere -

e sto parlando del sindacato -
l'esigenza, ultralegìttima, di 
una "rottura democratica" nel 
sindacato. Che deve riscoprirsi 
sindacato dei lavoratori, che 
significa poi ricostruzione, rin
novamento della Cgil». E sulla 
«politica», sui rapport' c o ] pdv> 
«Anche in questo caso, biso
gna essere capaci di cogliere 
l'aspirazione che c'è in tutte le 
tesi alla ricerca di una conver
genza. Fra una sinistra antica
pitalista, che deve restare uni
ta, ed il resto della sinistra». 

Insomma, pare di capire: 
definiti, su questi argomenti, la 
tesi "A" quella di Rino Serri e 
"B" gli emendamenti peggiora
tivi, l'obiettivo è arrivare ad 
un'«altra» definizione del ruolo 
e degli obiettivi di Rifondazio
ne. Ma con «calma», senza 
traumi. L'unico che usa un lin
guaggio un po' più crudo è l'ex 
segretario. Garavini Che, pur 
fra mille cautele, accenna ad 
una battaglia interna. Quando 
dice: «Impegnerò tutte le mie 
forze, non per definire in ogni 
virgola cos'è Rifondazione, il 
Pds. i Verdi, ecc. Ma per affer
mare una linea unitaria. Fatta 
non di rapporti fra stati mag
giori, ma che nasca da un con
fronto nel sociale, nel merito». 
Ed aggiunge: «Credo che que
ste cose debbano interessare 

tutta la sinisira. non solo noi» 
E non si può aspettare gen
naio, il congresso, perchè allo
ra sarà già tardi, «lo chiedo che 
da ora, da subito si manifesti la 
volontà unitaria di scrivere una 
piattaforma d'alternativa al go
verno». Gira e rigira il rapporto 
con la quercia resta sempre un 
tema centrale. Sia che se ne 
parli direttamente sia che vi si 
alluda con l'espressione «rap
porti» unitari. Ma allora: quella 
«fo'zatuta» nelle lesi non com
plica i rapporti col Pds? L'ulti
ma battuta è per Rino Sem 
"Premesso che su questo argo
menti, come sugli altri, il no
stro è un confronto vero, nel 
senso che anche la ricerca di 
unità non ha nulla di strumen
tale, ti rispondo cosi: penso di 
no. E aggiungo, più che sui 
giudizi perentori da dare l'uno 
all'altro, misuriamoci sull'azio
ne politica e cerchiamo l'unità. 
Per fare uscire i lavoratori ed il 
paese della crisi». 

In edicola ogni sabato con l'Unità 

MONGOLFIERE 
Storie, favole, avventure > < 

Sabato 6 novembre 
Ferenc Molnàr '„ ' \ 

I ragazzi 
della 
via Paal 
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